Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di martedì 8 maggio 1990

L'UMORISMO

Intervento:

E' più umorista, sdrammatizza maggiormente la vita l'uomo o la donna?

Oberto:

Secondo te chi ride di più quando si racconta una barzelletta sui medici?

Intervento:

Un medico.

Oberto:

Penso anch'io che avvenga una situazione del genere: così come un ciabattino riderà più facilmente delle battute sui ciabattini, proprio perché la nostra capacità di sopravvivenza o di ridere è proporzionale all'ambiente nel quale queste barzellette possono svilupparsi.

Allo stesso modo un politico dovrebbe ridere con maggior gusto relativamente alle barzellette che toccano la sfera politica. Se vogliamo soffermarci sulla categoria di esperienze, possiamo affermare che le donne saranno portate più facilmente a ridere o sorridere delle barzellette relative al loro specifico ambito di vita. Considerata la diversità di esperienze riguardanti l'attività svolta da ciascuno, comincerei a non suddividere l'umorismo tra uomini e donne, ma lo farei rispetto all'esperienza che vivono uomini e donne.

Quindi, cade già l'ipotesi che possa esistere una maggior presenza di umorismo nell'uomo o nella donna. L'umorismo, sostanzialmente, è relativo all'individuo che, vivendo una propria esperienza in un ambito, in una casa, in un contesto sociale ha, di quel tipo di ambiente, un'immagine mentale riguardo alla quale deve o difendersi (primo aspetto) oppure, se ne possiede la predisposizione, attaccare (secondo aspetto). Tendenzialmente l'uomo è più aggressivo; ride, quindi, più facilmente fa la battuta perché, in quel modo, può anche aggredire. L'uomo, conseguentemente, sdrammatizza una situazione, tende a ridurre un impatto che, altrimenti, sarebbe troppo pesante. La donna, tendenzialmente, ha una maggior resistenza al dolore, alla sopportazione per cui, rispetto ad alcune situazioni difficili, si trova sufficientemente più forte. Essa, mediamente, ha un livello di sopportazione del dolore più alto di quello dell'uomo.

Intervento:

Ritengo che la donna possegga questa capacità in misura maggiore per motivi legati all'educazione, perché è sempre stata allevata in una determinata maniera. L'uomo, ad esempio, non si interessa della difesa dei figli nella stessa misura della donna.

Oberto:

La donna è più aggressiva rispetto alla realtà ad essa più vicina, come ad esempio quella dei figli, della casa, e questo fa parte della sua difesa.

Intervento:

Per la madre, difendere i propri figli è una condizione naturale, istintiva; la madre difende il figlio anche a costo della propria vita.

Intervento:

In questo ambito la donna, quindi, è portata a sdrammatizzare meno dell'uomo.

Intervento:

Mi trovo solo in parte d'accordo: la donna, sì, tende a non sdrammatizzare tutto ciò che concerne la presunta felicità della famiglia, dei figli, della casa, ma è invece maggiormente portata a sdrammatizzare le proprie frustrazioni (non dimentichiamo che, fuori casa, negli uffici, la donna si trova quasi sempre in una condizione di inferiorità).

Intervento:

Non sempre, però, riescono a vivere questa situazione con umorismo; spesso subentra un senso di accettazione passiva.

Intervento:

Però, in molte decisioni importanti che riguardano la famiglia, la scuola, la casa, le decisioni vengono prese dalle donne.

Intervento:

Secondo me, a causa di abitudini secolari, la donna è maggiormente abituata a gestire meglio gli aspetti che riguardano i figli, la casa, la famiglia, contrariamente all'uomo che la stessa cosa fa nei confronti di tutto ciò che è relativo al sociale, al lavoro. La differenza nel considerare l'umorismo secondo me, nasce, soprattutto, da questi aspetti.

Intervento:

Oggi stanno però cambiando molte cose. La donna, ai giorni nostri, ha un posto di lavoro, ha un'indipendenza economica ed è quindi molto più sicura rispetto a quanto non lo fosse prima. Una volta la donna dipendeva esclusivamente dal marito, il quale, spesso, abusava di questa posizione, mentre oggi la donna vive una realtà molto diversa.

Intervento:

La liberazione dalla schiavitù del sesso è una conquista, per la donna di oggi, molto importante.

Intervento:

La donna, oggi, oltre ad avere maggiore possibilità di esprimersi nell'ambito lavorativo sociale, mantiene quella forma di realizzazione profonda rappresentata dalla maternità vissuta bene.

Oberto:

Bisogna valutare se la maternità, oggi, venga vissuta veramente bene. Se prima la donna occupava molto tempo per la prole, adesso sta occupando un tempo sempre minore per i figli.

Intervento:

Fino a qualche tempo fa avevo delle sicurezze sui ruoli maschili e femminili. Per tanto tempo ho creduto in un certo tipo di educazione, sulla necessità di avere un rapporto paritario tra uomini e donne e non capivo il discorso della differenziazione dei ruoli.

Quando abbiamo fatto l'esperimento "Olio Caldo" alla Baita, la divisione dei ruoli era una condizione accettata in quanto era funzionale alla situazione (una donna, ad esempio, avrebbe avuto difficoltà ad andare a tagliare la legna). D'altra parte, in una società damanhuriana, è necessario che i nostri figli, siano essi maschi o femmine, imparino a fare di tutto. In base poi alle situazioni in cui si verranno a trovare, alcuni compiti verranno svolti, in modo funzionale, sia dagli uomini che dalle donne e viceversa. Se, però, uomini e donne lavorano entrambi, chi arriva prima preparerà da mangiare.

Oberto:

Alla Baita l'aumento della quantità del "ridere" medio ha risolto una grande sorta di malattie. Le persone che sono andate là ammalate, spesso sono tornate guarite, pur avendo fatto per molto tempo una vita assai dura dal punto di vista fisico.

Intervento:

Vorrei portare un piccolo esempio che, penso, tutte le mamme già conoscono. Quando un bambino ha paura, l'unico modo per vincerla è farlo ridere.

Oberto:

Cambiare completamente la situazione crea una condizione di "riso". Un bambino piange per una situazione improvvisa che non conosce: la sua risposta è quella di chiedere aiuto mediante il pianto. Nel momento in cui comincia a ridere diventa autonomo.

Intervento:

Potremmo dire che la specie a livello di difesa, ha inserito l'umorismo nel DNA, come se trattasse di un'arma?

Oberto:

Sì, penso che sia possibile trovare i geni della risata. La capacità di sopravvivenza è senz'altro legata all'umorismo, alla capacità di ridere.

Intervento:

Ritengo che siano molto meno umoristi i giovani rispetto agli anziani. Vorrei a tal proposito chiederti se si modifica il modo di essere umoristi in base alle esperienze.

Oberto:

Innanzi tutto penso che l'umorismo si possa imparare ad esercitare. Ritengo che ci siano persone che nascono con questo seme più facilmente sviluppabile, sia per questioni genetiche, sia per questioni legate all'ambiente. Nel tempo non aumenta tanto la capacità di umorismo, quanto, piuttosto, la qualità dell'umorismo stesso.

Se una persona nasce con umorismo 10, userà meglio questo umorismo quando avrà settanta anni, per cui, effettivamente, quell'umorismo può anche aumentare. Alcuni, poi, riescono a reagire ad un ambiente particolarmente musone difendendosi con lo sviluppare un umorismo o un'ironia che, in alcuni casi, può essere distruttiva o autodistruttiva. L'umorismo dovrebbe toccare sempre aspetti positivi o costruttivi e non degenerare in forme distruttive e sarcastiche.

Intervento:

Si può insegnare l'umorismo?

Oberto:

Bisogna essere nella situazione con qualcuno che sia in grado di insegnare. Occorre avere una considerevole abilità per fare tutto ciò.

Intervento:

Trovo che la Chiesa ed altre organizzazioni come quelle cattoliche manchino totalmente di umorismo.

Oberto:

Questa è la dimostrazione di debolezza, di timore. E' più facile che sia fornita di umorismo una persona povera piuttosto che una persona ricca. Una persona che vuole diventare ricca impiegherà il 90% del proprio tempo per questo fine e il 10% per il resto. Di conseguenza ridurrà la proprie capacità umoristiche, perché prederà sul serio questa propria condizione.

Intervento:

Mi pare che la donna si differenzi dall'uomo (che mi sembra più incline all'umorismo) nel senso che ha più sviluppate doti di intuizione.

Oberto:

L'uomo tendenzialmente è meno maniaco; si pone una finalità e su di essa concentra le proprie forze. La donna, per un suo retaggio culturale di sopravvivenza, tende a muoversi su un ventaglio più grande di possibilità. Credo, comunque, che l'uomo abbia altrettanta capacità intuitiva e, in alcuni casi, maggiore di quella che può avere una donna; una capacità che, il più delle volte, non viene utilizzata a causa di condizioni educative.

La diversità di ruoli, nella più parte dei casi, è dovuta a fattori di civiltà e al retaggio culturale tramandato all'interno della società stessa. Tutto questo ha determinato dicotomia e differenziazione; si tratta di condizioni che possono però essere compensate. In passato ci sono stati degli eccessi che hanno portato ad una lotta da parte della donna per la parità e hanno creato difficoltà di equilibrio da parte dell'uomo.

Con il passare dei secoli quest'ultimo ha mantenuto una costante suddivisione tra maschile e femminile, sia per questioni di sopravvivenza che per questioni culturali. L'uomo tende ad entrare in un ruolo nel quale automatizza ciò che gli viene insegnato. Per inciso vi ricordo che, dal punto di vista educativo, apprendiamo molto più velocemente ciò che ci viene insegnato con i gesti.

La diversità dei ruoli viene da sempre adoperata anche da un punto di vista magico, esoterico. Se, in una grande pianura, trovi una grossa pietra piatta la adopererai come altare e non cercherai altre pietre. Allo stesso modo, anche dal punto di vista magico esoterico, adoperi i ruoli che già trovi suddivisi. Il fine è quello di riformare l'androgino, adoperando gli attuali mezzi a disposizione: il maschile e il femminile. Si mutano i ruoli, dando ciò che è dell'uno all'altro e riequilibrando il tutto adoperando i mezzi esistenti.

